SAN DOMENICO abate (+1031)
Nacque a Foligno intorno al 950.

Entrò molto giovane nel monastero benedettino di San Silvestro Curasero, che si trovava poco fuori le mura urbane. Quando raggiunse la maturità, sentì il bisogno di allontanarsi da parenti e amici per dedicarsi a Dio in modo radicale. Fu nel mona​stero di Santa Maria di Pietrademone (Sant'Annone lo chiamavano a quei tempi), in Sabina, che ricevette l'abito monastico dal santo abate Donnoso e fu ordinato sacerdo​te. Uno dei biografi descrisse l'austerità di vita, le veglie, le preghiere e lo studio assiduo delle Scritture di questo giovane monaco.(v immagine venerata a Capodacqua)
Domenico, però, come il suo contempo​raneo Romualdo a cui rassomiglia in modo straordinario, era attratto dalla vita eremitica e dopo alcuni anni chiese all'abate di potersi ritirare su monte lontano dal monaste​ro, nella zona di Scandriglia, sempre in Sabina. Alberico di Montecassino, cardinale e secondo biografo del santo, racconta: "Si dovette anche per lui realizzare la parola di Gesù: perciò, non poté nascondersi a lungo la città sopra il monte, nè quella torcia di fuoco celeste fu coperta sotto il moggio senza dar luce agli uomini. Così avvenne che due uomini, non so per quale necessità, salirono sul monte, nelle cui grotte se ne stava nascosto l'uomo di Dio, e tanto vi si aggirarono che finirono per caso dove era Domenico. Tornati a casa raccontarono l'incontro fatto e dappertutto si seppe quale inestimabile tesoro si nascon​desse sul monte. 1 devoti cominciarono a far visita all'ere​mita e a portargli il cibo ed egli li compensava con santi consigli, alimento per la loro vita spirituale. La fama di Domenico cresceva sempre di più, finché venne a saperlo il marchese Uberto, potente signore di quelle contrade. Desideroso di vedere e udire l'uomo di Dio egli salì al povero antro dove risiedeva. Veduto che l'ebbe e dopo aver parlato delle cose di Dio rimase così affascinato che subito lo pregò di fondare un monastero sul suo territorio, ovunque egli avesse gradito. Domenico fondò in Scandir​glia, nella Sabina, un monastero e lo dedicò al Salvatore. Il marchese Uberto lo fornì di rendite così che nel mona​stero potevano risiedere numerosi servi di Dio". Quando il monastero raggiunse una adeguata maturità spirituale e organizzativa, nominò abate Costantino ed egli, insieme al monaco Giovanni, riprese la strada dei monti e si fermò sul Pizi, in Abruzzo. Qui costruì una capanna e tornò a passare buona parte del giorno e buona parte della notte in penitenza e contemplazione. Sul Pizi, come era prevedi​bile, la pace non durò a lungo e i due santi compagni dovettero acconsentire questa volta non a fondare uno, ma addirittura due monasteri, il primo sul monte e fu dedicato alla SS. Trinità, l'altro giù nella pianura, e portò il nome della Vergine. Tra le nuove fondazione vanno ricordate quelle di San Pietro del Lago (L'Aquila), San Pietro di Avellana nel Sangro, San Bartolomeo di Trisulti e quella di Segni e Sora, dove si fermò costretto dalle circostanze, a farvi l'abate. Egli si preoccupava di portar pace nei paesi e nelle famiglie, di accogliere le persone sofferenti o bisognose di consiglio, di liberare il clero dalle terribili piaghe del concubinato e della simonia. La sua vita, come quella dei grandi monaci, è costellata di miracoli, ma anche di persecuzioni e calunnie. Anche l'ultimo viaggio, quello verso Tuscolo, fu intrapreso probabilmente perché mosso dalla carità. Colpito da una malattia mortale fu riportato tra i suoi monaci dal fedele Giovanni. Spirò il 22 gennaio 1031, Aveva ottant'anni. Fu sepolto nella chiesa del suo monastero a Sora e presso il suo sepolcro si verificarono tanti miracoli. E' patrono della città, che lo onora ancora oggi.

